
Domenica 7 giugno 2026 - 5° dopo Pentecoste  

predicazione: Luciano Zappella – Atti degli apostoli 4,32 – 5,11 

 

 

4,32 La moltitudine di quelli che avevano creduto era d’un sol cuore e di un’anima sola; non vi era 
chi dicesse sua alcuna delle cose che possedeva, ma tutto era in comune tra di loro. 33 Gli apostoli, 
con grande potenza, rendevano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù; e grande grazia 
era sopra tutti loro. 34 Infatti non c’era nessun bisognoso tra di loro; perché tutti quelli che 
possedevano poderi o case li vendevano, portavano l’importo delle cose vendute 35 e lo 
deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno, secondo il bisogno. 36 Ora 
Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Barnaba (che tradotto vuol dire: «figlio di consolazione»), 
Levita, cipriota di nascita, 37 avendo un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato, deponendolo 
ai piedi degli apostoli.  
5,1 Ma un uomo di nome Anania, con Saffira sua moglie, vendette una proprietà 2 e tenne per sé 
parte del prezzo, essendone consapevole anche la moglie; e un’altra parte la consegnò, deponendola 
ai piedi degli apostoli. 3 Ma Pietro disse: «Anania, perché Satana ha così riempito il tuo cuore da 
farti mentire allo Spirito Santo e trattenere parte del prezzo del podere? 4 Se questo non si vendeva, 
non restava tuo? E una volta venduto, il ricavato non era a tua disposizione? Perché ti sei messo in 
cuore questa cosa? Tu non hai mentito agli uomini, ma a Dio». 5 Anania, udendo queste parole, 
cadde e spirò. E un gran timore prese tutti quelli che lo udirono. 6 I giovani, alzatisi, ne avvolsero il 
corpo e, portatolo fuori, lo seppellirono. 7 Circa tre ore dopo sua moglie, non sapendo ciò che era 
accaduto, entrò. 8 E Pietro, rivolgendosi a lei: «Dimmi», le disse, «avete venduto il podere per 
tanto?» Ed ella rispose: «Sì, per tanto». 9 Allora Pietro le disse: «Perché vi siete accordati a tentare 
lo Spirito del Signore? Ecco, i piedi di quelli che hanno seppellito tuo marito sono alla porta e 
porteranno via anche te». 10 Ed ella in quell’istante cadde ai suoi piedi e spirò. I giovani, entrati, la 
trovarono morta; e, portatala via, la seppellirono accanto a suo marito. 11 Allora un gran timore 
venne su tutta la chiesa e su tutti quelli che udivano queste cose.  
 

 

Care sorelle e cari fratelli, due domeniche fa abbiamo celebrato la festa di Pentecoste, il dono dello 

Spirito Santo sui credenti, con una bella appendice pomeridiana in cui abbiamo ricordato il 150° 

anniversario di costruzione dell’edifico di culto in cui ci troviamo. Domenica scorsa nel corso 

dell’Assemblea di chiesa, abbiamo discusso la relazione annua. È un momento importante perché non 

ci limitiamo a ripercorrere le attività di anno, non celebriamo noi stessi, non ci autoesaltiamo, ma, di 

fronte al Signore, riflettiamo sul nostro modo di essere chiesa, sulle nostre infedeltà alla vocazione 

che abbiamo ricevuto, sul nostro impegno al servizio della parola e dei fratelli e sorelle. Quindi in 

due settimane un momento di celebrazione e un momento di riflessione sulla nostra comunità. Un 

momento in cui ci si sente rafforzati/e dal soffio dello Spirito e un altro in cui si sperimentano i propri 

limiti. 

Se ci pensate, è un po’ la stessa dinamica comunitaria di cui parla Luca nel brano che abbiamo letto. 

Brano che ha la forma di un dittico. Nella prima parte c’è la descrizione di una comunità in cui la 

condivisione dei beni non resta al livello delle buone intenzioni, ma si concretizza a livello di buone 

pratiche, tanto che un famoso teologo vissuto tra Ottocento e Novecento (Ernst Troeltsch) ha parlato 

di «comunismo dell’amore». Qui abbiamo anche un esempio concreto di questo strano comunismo: 

Barnaba, che poi diventerà un prezioso collaboratore dell’apostolo Paolo, vende il proprio campo e 

depone il ricavato ai piedi degli apostoli, cioè lo mette a disposizione della comunità. È la sua 

contribuzione. Il suo bonifico bancario. Luca potrebbe chiudere qui, con questa scena di generosità. 

Giù il sipario. Applausi.  

Invece no. Perché un conto è l’ideale e altro conto è la dura realtà. Alla illusione di vivere in una 

comunità in cui la condivisione è un gesto gratuito, subentra la delusione di scoprire che le cose sono 



più complicate di quanto si pensa. Dopo il gesto di Barnaba, entra in campo, senza soluzione di 

continuità, la coppia costituita da Anania e Saffira. Badate bene: non sono degli estranei, non sono 

degli infiltrati. Appartengono alla stessa comunità. E Luca non lo nasconde. Non fa sconti. Non 

idealizza la comunità di cui parla. C’è Barnaba, ma c’è anche Anania e Saffira (tra l’altro è 

interessante notare come la caduta della coppia Anasia e Saffira richiama la caduta della prima coppia, 

quella di Adamo e Eva). Con Barnaba c’è la condivisione (la koinonia), con Anania e Saffira c’è la 

menzogna, la paura, il trattenere. Perché non si sa mai cosa ti riserva la vita. Appartenere alla stessa 

comunità non mette al riparo dai gesti di chiusura, di egoismo, di esclusione. Quella di cui parla Luca 

è una comunità che è rafforzata dallo Spirito, ma che deve fare i conti anche con le sue ferite. La 

mancanza di trasparenza, ancora più grave quando è ammantata di buoni principi (lo faccio per il 

bene della chiesa). Ma la chiesa non è il luogo dei perfetti. La chiesa è il luogo di persone salvate 

nonostante le loro imperfezioni.  

Ovviamente questo non è un invito al disimpegno e alla delega (non contribuisco perché c’è qualcun 

altro che lo fa). Così come non è un invito a considerare il quadro che dipinge Luca come una 

situazione ideale che è destinata a rimanere pura utopia. Entriamo un po’ nel merito del nostro brano. 

 

1. Il brano comincia con una frase che sembra dare per scontata una situazione che a noi può sembrare 

irrealizzabile: La moltitudine di coloro che avevano creduto era di un cuore solo e di un'anima sola. 

Una frase del genere l’avrebbe potuta pronunciare anche un filosofo greco contemporaneo di Luca: è 

l’ideale classico dell’amicizia, della concordia tra i cittadini, dell'unità dei filosofi nella comunità del 

sapere. Ma Luca lo trasforma radicalmente. Questa unità non nasce da un accordo umano, non è il 

frutto di una buona costituzione comunitaria, non dipende dalla generosità naturale dei credenti. Essa 

nasce, come il contesto ci dice chiaramente, dalla potenza dello Spirito Santo effuso a Pentecoste.  

Si parla di una moltitudine. Quindi differenze, tensioni, storie diverse. Eppure: un cuore solo e 

un’anima sola. Questo non si costruisce. Non si decide. Non si organizza. E infatti, poco prima, Luca 

dice: Tutti furono colmati di Spirito Santo. Prima lo Spirito. Poi il cuore solo. Poi la comunione dei 

beni. Non il contrario. La comunità non condivide per diventare una. Condivide perché è stata resa 

una. L’unità è già stata data. Luca scrive: veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno. Non 

secondo il merito. Non secondo il contributo. Secondo il bisogno. Questa è una logica che la Scrittura 

conosce bene. 

 

2. Ma c’è un ma. Ma un uomo di nome Anania... Questo “ma” ci dice che qualcosa è cambiato. 

Qualcosa si è incrinato.  

Che cosa fanno Anania e Saffira? Vendono una proprietà — fin qui, nulla di sbagliato. Trattengono 

per sé una parte del ricavato — fin qui, nulla di illegale, come Pietro stesso chiarirà. Ma poi portano 

il resto agli apostoli presentandolo come il prezzo totale della vendita. Il loro peccato non è di aver 

tenuto parte del ricavato della vendita. Pietro lo dice esplicitamente: Se questo non si vendeva, non 

restava tuo? E una volta venduto, il ricavato non era a tua disposizione? (v. 4). La proprietà privata 

è legittima. La scelta di quanto donare è libera. Nessuno li ha obbligati a vendere, nessuno ha fissato 

una percentuale obbligatoria. Barnaba ha venduto il suo campo e ha portato tutto: ma questo "tutto" 

era la sua scelta libera, non un obbligo canonico della comunità. Anania e Saffira vogliono essere 

visti come Barnaba. Vogliono l’ammirazione che accompagna la generosità totale, senza pagarne il 

prezzo. Usano un atto di culto –l’offerta alla comunità – come strumento di auto-promozione. 

Trasformano la devozione in recita. Questa è esattamente la struttura del peccato che Gesù chiama 

ipocrisia: fare le cose giuste per le ragioni sbagliate, davanti al pubblico sbagliato. 

 

3. Come spesso succede di fronte a certi brani biblici, la tentazione sarebbe quella di prendere le 

distanze dalla vicenda di Anania e Saffira e dire: non ci riguarda, né come singoli né come comunità. 

E invece ci riguarda eccome. Perché questo episodio va oltre il contesto storico e culturale del tempo 

e parla invece di dinamiche che riguardano la nostra interiorità. A partire appunto dall’ipocrisia. 

Soprattutto quando è legata al denaro. Perché il denaro ha una capacità unica di rivelare il cuore: ciò 



che facciamo con le nostre risorse dice più di noi di quanto non dicano le nostre dichiarazioni 

teologiche. 

Il motivo per cui Anania e Saffira hanno avuto bisogno di mentire è che non hanno creduto abbastanza 

alla grazia. Hanno pensato che la loro accettazione nella comunità dipendesse dalla loro performance. 

Hanno creduto di dover guadagnare il loro posto attraverso un atto di generosità straordinaria.  

Ma la buona notizia del Vangelo è precisamente questa: non dobbiamo guadagnare il nostro posto. 

Cristo ha già pagato il prezzo della nostra accettazione. Davanti a Dio, la nostra statura non dipende 

dalla cifra che portiamo ai piedi degli apostoli, non dipende dalla perfezione della nostra devozione, 

non dipende dall'impressione che facciamo sulla comunità. Dipende unicamente dalla grazia di Dio 

in Cristo Gesù. 

Questa è la libertà più radicale che il Vangelo ci offre: la libertà di essere veri. Di entrare 

nell'assemblea portando non la nostra immagine migliore, ma noi stessi – con le nostre lotte, i nostri 

dubbi, le nostre risorse parziali, il nostro amore imperfetto. E di scoprire che il Dio di Atti 5 – il Dio 

che ha giudicato la falsità — è lo stesso Dio che in Cristo ha detto: "Venite a me, voi tutti che siete 

affaticati e oppressi, e io vi darò riposo". 

La maschera è pesante. La verità è leggera. E la grazia di Dio è abbastanza grande da accogliere chi 

viene senza maschera. 


